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INTRODUZIONE 

D I 

F. SAVERIO DA S. MICHELE 
Eremitano Agoftiniano Scalzo. 



E il Profeta Peate , o 
chiunque altro f off e l'au- 
tore del f almo novante * 
fimo fettimo , allorché 
rapito in ifpirito 'vide 
a fe fvelato col mifìero 
ineffabile, della divina Incarnatone , quel- 
lo altresì della nojìra commune f aiutare 
Redenzione , chiufo allora , e inviluppi 0 
tra la facra impenetrabil caligine del? 
eterna predeterminazione irprefo da g t0 ~ 
condo fluporc , c da efìro agitato , e co m ’ 

A 3 tu'jf- 


Digitized by Google 



moffo alto rifiuonando invitò le Ville y le 
Città , le Provincie ? i Regni , il Mare , 
* Fiumi , £ fin le piu bajfie valli 5 <? i 
fiuperbi monti a cantare , <? cantando 
lodare , c lodando benedire /’ Operator 
magnifico dell ’ mijericordiofia , 

f«/ vedeane per tutti gli angoli piu 
rimoti della terra fparft i raggi lumino- 
fijfimi fecondo le promeffe datene alla 
cafa fedele , c popolo eletto d' I [racle : 
P enfiate Voi Eruditijfimi Accademici y che 


fatto e detto egli mai avrebbe y fe ficco - 
/w illufirato per vedere in confiufio , 
e fafici aggruppati i mi - 

fìerj fi trionfi , le vittorie , le beneficen'ge , 
ota glorificar dove ano la Jofipirata venuta 
del divin Redentore / Così difilint amente 


penetrato avejfie in quell ’ affafiell amento 
di palme , £ m>/W , /tf palma piu glo- 
rio fa , /ro/é’o piu fiplendido , quell' 

opera JìupendtJfiima in fine della fiapien^a 
^ potenza di Dio , e della virtk onnipo- 
tente del pre fiiofio Sangue dell ’ Agnello 
divino , quello , che celebriamo , 

del mifìer iofio immacolato Concepimento 
di Colei , che fu il bel principio delle 
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vie del Signore , la eletta fra tutte le 
Creature , il tempio facrofanto dello Spi- 
rito Creatore , la Figlia la piti privile- 
giata dell' Increato Genitore , e la Madre 
puriJJìma del Verbo fati Uomo , Maria 
SantiJJima? Io penfo^ che non reggendo 
egli ali immenja copia di codejla brillan- 
te raggiantijjima lucerne f apendo efpri- 
mere la forprendente letizia d un cuor 
inondato , e fommerfo dal gaudio , dalla 
pietà y dal rif petto , e dalla efult alcione, 
altro fenza fallo fatto non avrebbe , che o 
foccombere intieramente ali infolito ftraor- 
dinario Jìupore , o in profondo fdenzio 
adorare la grandezza incomprefa deli Al - 
tiffimo nojìro Iddio . Non cosi perù è ac- 
caduto a Noi gentilifftmi Accademici : La 
divina Provvidenza difpofe ,cbe il mijìe- 
ro dell immacolato Mariano Cóncepimento 
operato doppo tante Jìagioni , che prece- 
dettero , e nafcojìo per tanti f eco li , che 
fujfeguirono f pie gaffe di età in età , ed a 
poco a poco la fua puriJJìma luce , acciò 
le noftre pupille ft avvez^ajfero pian pia- 
no a fìffarvi lo /guardo y di forte che non 
ref afferò nè oppreffe dali altezza non 
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mai veduta , nb fmarrìte per la novità 
dell ’ in [olito fplendore ; come certamente 
farebbe avvenuto , fc tutta ad un tratto 
/piegata àveffe la maeflà lumino fa , e la 
grandeTga immenfa delle bellijjtme fue 
doti . Anzi ben lungi dall' ijlupidire la no - 
J ira mente , e dall' ammutolire la nojlra lin- 
gua , vieppiù e quella impegna a /coprire 
/empre nuove , e piu eccellenti prerogative , 
e quejìa /doglie a /empre nuove , e pii* 
religio/e lodi , e benedizioni . In fatti , 
fenza che io vi meni per tutte le Pro- 
vincie , e * Regni , che formano il Cat- 
tolico Mondo ; udite come pur tuttavia 
rifuona ogni cafa , o*r»# tempio , ojt»/ 
pianga di quejìa fedeìijfma inclita Me- 
tropoli , -uo/ /?£/■£ // 'y/Tgo or- 

n amento , ? decoro , degli Encomj , co quali 
se fatto ben degno plau/o a quella ma- 
no onnipotente del Creatore , che dalla 
orrenda univer/ale ruma pre/ervò intatta 
la grati Verghine Madre nel primo ijìante 
della di lei Concezione . Dunque giac- 
che Voi qui radunati J'iete cigni foavif- 
f.mi , priacche 7 giorno a noi s involi , 
accompagnate il dolce canto 3 ? gn#o de' 


bea- 
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beati /piriti , che F opera fiupenda am- 
mirando ej aitano , lodano , e commenda- 
no la fapien^a infinita dell' eterno gran 
Nume «, e celebrano della Bambina av- 
venturo/ a il glorto/o tnon/o j e fi a che l 
vofiro canto , e la vofira e/ul tastone ac- 
crebbi la pena , /’ amarezza , e i gemiti , 
cbe F atre pro/onde caverne perpetuamen- 
te aj/ordano ,di quella veleno/ i , la 

quale /otto de' di lei purij/tmi piedi al va- 
riar degli affetti or timida , or fiuperba, 
or di/per at a , or fiera , $ avvolge , fi di- 
batte , palpita , trema, fi dimena , s 
venta ,fi ritira , e poi nabi/fa . Ho detto • 
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ORAZIONE 

D I 

FRA VINCENZO DA S. JACOPO 

Eremitano Agoftiniano Scalzo 
Veronefe. 


Ono ben fconfigliati ,e co- 
dardi quegli Oratori Cri- 
ftiani , eh’ efìfendo al par 
di me oggi trafeelti dalla 
folta valorofiffima fchiera 
di sì fatti religiofi , e ali* 
Italia tutta non ignoti 
Accademici , a celebrare il 
puriflimo Concepimento della Divina Ver- 
gine Madre, o dura, o moietta chiamano 
la loro forte, o,quafi la induftre loro Sacra 
Eloquenza impoveriffe in mezzo alla Retta 
copia , e dignità del Divino Suggetto fi 
fmarrifeono così di volto , come fcarfi ad 
un tratto rattembrano di parole . Non han- 
no Effi finalmente a lodare la Concezione 
di alcun altro Figlio di Adamo ; la qual 

co- 
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cofa fe loro avvenire , oh allora sì , che 
approvare , e compatir vorrei non che il 
loro filenzio,il timore; anzi me pure ve- 
drette ammutolirete attriftarmi,e le natie 
ribramare amiche fpiaggie d’ Infubria,fe qui 
a me fotte indoflato l’incarico di lodatore 
dei primi momenti del vivere di alcun al- 
tro uomo terreno ; perocché quando bene 
colui , che a viver comincia , nel chiaro 
fangue de’ Tuoi Maggiori recatte il diritto 
al Principato , e alla Gloria , qual pregio 
nondimeno, quale imprefa fegnalata,e ma- 
gnanima potrebbe!! in quei punto a lui at- 
tribuire ? Qual arte vi avrebbe per modo 
accorta , e ingegnofa , che coronat lapefle di 
lieti appiaufi , e di Iodi chi appena conceputo, 
e creato , nemico diventa del fuo medefimo 
Creatore, e demerita il proprio efl'ere per- 
fin nello fletto riceverlo , chi pervenuto alla 
pienezza della età dell’ uomo perfetto , in- 
dovinar non fi può , fe rifponderà in avve- 
nire alle grandi fperanze degli Avi , emu- 
landone gli alti penlieri , e la grandezza 
dell’ animo , fegnando le orme flette dell* 
avita loro virtù? A malagevole partito mi 
ridurrei io dunque, Alcol tatori umaniflìmi, 
qualora il fuggetto della mia odierna Ora- 
zione elfer dovette un principio di vita rea, 
ed abominevole, e i cui progredì migliori 
dipendettero da’ noftri prefagi o lufinghieri, 

o dub- 
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o dubbiofi , o ingenui , o fallaci . Ma la 
Dio mercè è sì lontana la immaginata dif- 
ficoltà dal noftro argomento, che in luogo 
di punto punto affaticarmi a cercar capi di 
commendarlo , dovrò piuttofto ftudiar fra 
poco la via di non foccombere al pelo ,alla 
varietà , ed al numero pretto che infinito 
di quelli, che ormai mi fi paran davanti, 
mentre la fola Vergine è quella feliciiììma 
Anima , che tra le pure umane Creature 
fi polla dar 1* unico vanto di avere fopra il 
mortai ufo alfortito un principio di vita 
certamente illibato , (ignorile , perfetto . Sì 
Ella fola più che Geremia può pregiarli , 
che i primi albori del viver l'uo ralfomi- 
gliarono i pieni , e allegri giorni della bella 
innocenza, ne cominciò ad edere abitatrice 
del Mondo , che tolìo eziandio cominciato 
non abbia a regnar fopra un fòglio più che 
luminofo di trionfi , di fantità , e di gloria 
dei Re, dei Giudici, dei Sacerdoti fuoi il- 
luftri Antenati , Scintillante affai meglio di 
quelli di fe medefima ( i ) . Concepimento 
maravigliofo i Chi può recarfelo a mente 
fenza rifovvenirfi le profetiche parole di 
Joele ( 2 ) , che invan fi l’pera di trovargli 

corn- 
ei) S oliutn glori s altitudini! a principio . Jerem. z6. i. 
( 2 ) Similis ci non fuit a principio , & poft eum non 
orit . Joel.z. 2 , 
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compagno, che lo pareggi ne’ Privilegi , on- 
de venne da Dio prevenuto? No che nef- 
fun altra Concezione agguaglia , e aggua- 
glierà mai la Concezione di Maria fornita in 
quel fuo primo beatiffimo iftante d’una Gra- 
zia forte, d’una Grazia abbondevole, d’una 
Grazia collante . D’ una Grazia forte , per 
cui oltre l’aver Ella trionfato del peccato 
di origine , trionfò pur anche delle funefle 
confeguenze al peccato : D’ una Grazia a- 
bondevole , per cui fi accrebbe ampio te- 
foro di meriti : D’una Grazia collante , 
per cui fi rafficurò di non mai più per- 
dergli . Facciamci da capo . 

Non è ftrana cofa , o Signori , che o 
per fortuna , o per valore , o per ingegno 
lì vinca fiero, e poderofo nemico. Di ra- 
do bensì addiviene , che la vittoria non fìa 
bruttata dal fangue del Vincitore , e che 
in fomma fenza ricevere danno alcuno, o 
ferita , pieghino , e dieno volta i nemici; 
ma quando pur ciò addivenga , fi* vuol ri- 
putare il Trionfo degniflìmo di eterno gri- 
do . Si fa ben da noi per noftro mifero, 
e inevitabile fperimento; da noi , dico, a 
cui ancorché riefca di vincere nelle rige- 
neranti acque del Battefimo, mercè gl’ in- 
finiti , ed efficaci meriti di Gesù Crifto , 
il noftro comune Avverfario , che col traf- 
fico fallo del primo incauto Padre move 

atut- 
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2 i tutta la umana Poderi tà da tanti fecoli 
atrocilììma guerra , non riefce però di ufci- 
re dalla Divina Fonte riftoratrice , dopo 
ancora averlo vinto , fenza alcun veftigio 
dell’antica crudel fervitù . In brieve : da- 
mo, e vero , dal Redentore {campati dal- 
la morte dell’ Anima , ma non lafciamo 
per quello d’ effer languidi , e infermi nel 
corpo, di edere così difcordi in noi fteflì, 
che mentre 1’ una celede parte di noi a 
Dio c’ innalza l’ altra mortale , e terrena in 
vedo le Creature ci abballa , e mentre 1’ 
una ci fa ubbidire alla Legge, l’altra con 
voci fediziofe dalla Legge della ci fvia . 
Infolentifca poi in elio noi queda inquieta 
difcordia , o perchè pratichiamo le virtudi 
più eroiche del Cridianefimo , o perchè lì 
fcemi la innata nodra alterezza, o perchè 
meglio conofcali nelle nodre angudie la 
necelfità della Grazia , che ci riconforti , 
ed avvalori ; comunque , per finirla, fi av- 
veri il nodro interno fcompiglio , porta il 
mio Agodino franca, opinione , che v’ ab- 
bia in ciafcun uomo una ferpe, una Èva, 
un Adamo : la ferpe , che è il nodro fen- 
do , o fia viziata natura , 1’ Èva , che è 
l’ appetito concupifcibile , l’ Adamo , che è 
la ragione ; egli è fuor di dubbio, che in 
ciafcuno il fenfo di continuo folletica , il 
reo affetto di fconcie cofe s’ invoglia e la 
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noftra povera ragione o adefcata , o fedot- 
ta cede le piu volte alle coftoro molli lu- 
finghe l’ impero , o da fpontanea lo dona. 
Reliquie infaufte fon quefte, che ci ricor- 
dano di avere col Divino Sangue bensì di- 
farmato, e abbattuto il noftro infernal fe- 
ritore , ma che ci rinfrefcano ancora la 
dolente memoria del grave colpo, che co- 
ftui ci avventò , per la qual cola railèmbra 
che alla noftra vittoria manchi folo quello 
bell’ ornamento d’ andar noi affatto efenti 
dalla margine dell’ alta piaga ; Non così 
però fi vuol ragionare della Vergine , la 
cui vittoria non fu dimezzata , ma intera. 
Da quel momento , che la Grazia del co- 
mun noftro Divino Riparatore , prima an- 
cora che divenilfe fuo Figlio , prefervò 
Maria con elfo lui infieme predeftinata fua 
Madre dal comun fallo degl’ uomini , fi re- 
cò in certo modo ad onore di efentarla 
eziandio dalle ree confeguenze di quefto 
fallo medefimo, ficcome fono ribellione di 
fomite, tirannia di amor proprio, ignoran- 
za , o error d’ intelletto . Dico , che fel 
recò in certo modo ad onore * perochè che 
Torta di vincere farebbe mai fiato quel di 
Maria , fe dopo avere fcanfato il maligno 
vampo della originale infezione, ne aveffe 
contratte le pene ? Come farebbe!! invani- 
to, e millantato il Dimonio nel vederajies 
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le una per una contrarre? S’ io perdetti già 
il campo , avrebbe forfè detto il ribaldo 
s’ io perdetti già il campo nel primo con- 
flitto col non poter avvelenare coltei col 
mio morlò , perduto il tutto non è final- 
mente : rimane tuttavia invitta la mia lpe- 
ranza di macchiarle con alcuna lordura il 
bel volto. Or peniate, fe la Grazia volca 
comportarli in pace sì fatte millanterie dei 
Fellone / No no, fe è Vergine, ditte, non 
ha da aflòggettarlì alla legge de’ figliuoli di 
Adamo, e alìòggettare nè pur fi vuole al 
pelo della legge loro indofi'ato . Pietofo 
accorgimento i prudente configlio ! Ma co- 
me non lòggiacque , direte , come non lò- 
giacque la Vergine a cotelto pelo , fe le 
umane pafììoni in elio lei pur li trovaro- 
no? Innanzi di mettere, o Signori, nella 
più chiara poflibil luce la rifpofta , e ’i 
pen fiero , fov vengavi olfervazione leggia- 
dri fiima dell’ aureo Grifottomo . Quando, 
die’ Egli , quando la Divina Providenza 
con lìngolare cura affitte a gl’ uomini, non 
folo fa loro fcanfare gl’ aguati infidiofi dei 
Jor nemici , ma dato ancora che s’ imbat- 
tettero in fiere , fa che non le provino dan- 
nofe , e moiette , giufta il celebre profeti- 
co oracolo d’Ifaia (i) non nuoceranno , nè 

B da- 
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daran morte in tutto al dintorno del mio 


Santo Monte. Concioiliachè il Signore di 
tutte le create cole appalefare volendo la 
fua forza, e infieme la fua autorità, can- 
gia la natura indomita delle Fiere , e la 
trasforma in quella manfuetiflìma degl’ a- 
gnelletti,non già collo fpogliarle deH’iltin- 
to crudo, e felvaggio, ma lanciandolo, fa 
loro ufare un placido , e foave collume * 
Ciò fi può egli fcorgere per 1’ appunto av- 
venuto in Daniello , allorché da Dario Re 
di Perfia calato giù, e rinchiufo nel parco 
dei fuoi Lioni , vedeafi da elfi attorniato 
alla guifa , che attorniato avrebbono un 
Pallore le fue mandre . Stupenda manfue- 
tudine ! Vedere Lioni di una indole fero- 


ciflima , rabbiofa , e vorace tenuti a bella 
polla per ben fette giorni in un odiofo,e 
non ufato digiuno , perchè or dalla natu- 
ra , or dalla fama aizzati , e inafpriti via 
meglio, e tollo sbranaflero 1* innocente, e 
a torto calunniato Profeta, e ciò nonoftan- 
te vederli contenere i morditori lor denti, 
nè punto , nè poco attentarli di fpiegare le 
fcannatrici lor ugne verfo la defiata,e of- 
ferta lor preda , rifpettando in Daniello 
quel cibo , che fe non era valevole a fa- 
gliarli, avrebbe potuto lor temperare l’a- 
cerbità della fame , o per la men lufingar- 
la . Stupenda manfuetudine ! io ripiglio ; ma 

dap- 
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dappoiché la facra lìoria mi conta che I* 
Angelo l'cei’o dal Cielo ferrò, e ftrinie a’ 
Lioni la immane bocca ( i ) mi rimango 
dallo llupirmi che non riufciilèro al buon 
Profeta nocevoli . Or eccovi , o Signori , 
acconcia figura pel cafo noftro. Riloluta la 
Grazia di privilegiare la Vergine fopra il 
rimanente degli Uomini, e di ordinarla, e 
di reggerla a tale che di Lei fola fembralle 
aver prelò providenza,e governo, fece che 
in Lei pure annidafièro le umani palììoni, 
ma di un pendìo , e di un indole diverfa 
aliai da quella delle noftre . Dove in noi 
fono fiere che addentano, che sbranano, che 
divorano, in Maria erano fiere ammaniate, 
umili, e chete, il cui reo talento di nuo- 
cere, che in noi hanno, tenevano in Ma- 
ria o legato , o lepolto , od eflinto : paliioni, 
cui , dal nome in f’uora , nell'uno avrebbe 
raffigurate per delie : paffioni alle corte , che, 
dalla Grazia variato, e foppreflò l’ufo mai 
nato che hanno d’inquietare in noi nolira 
pace, un altro prefo ne avevano di mante- 
nerla inviolabilmente in Maria. Qual ma- 
raviglia dunque , che legge contraria delle 
membra non mai forgelfe a turbare la tran- 
quillità del fuo fpirito , che i fuoi affetti 
docili, e ubidienti lì piegaifero al coman- 

B 2 do 
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do della fua ragione , ed ancorché di lor 
natura inchinati, e rivolti a ribellacene, la 
rifpettalfero così nella Vergine , come fé 
nati fodero, ed avvezzi ai luo folo omag- 
gio, ed oflequio? Venga ora il fuperbo,e 
ruggente Lione d’ Inferno , e veggendo la 
Grazia poftafi a lato di Maria per difen- 
derla. Grazia che fpegne fomite, che man- 
fuefà , e conlàcra Paflioni , fi riprovi a rin- 
novarle gli affalti che io frattanto riandan- 
do lamifera forte che s’ebbero i Calunnia- 
tori del già liberato Daniello , cioè d’elière 
meifi in minutilfimi brani da quelle fiere, 
e ingojati , andrò quella meco adombrando 
deirÙman Genere , che tutto intero potè 
bensì foggiacere alla voracità della colpa, 
faivo della fola Maria fpettatrice dello ftra- 
zio altrui lenza elìerne a parte. Una fola 
via parrà forfè a taluno che a Collui ri- 
manga d’ infuperbirfi , ed è il fapere che, 
febbene Maria in virtù della prima prefer- 
vazione dalla colpa originale , confeguì la 
feconda di non fi Ilare foggetta a veruna 
tendenza a peccato attuale, foggiacque alla 
fin fine , foggiacque però a dolori, a pover- 
tà, a morte, tutte feiagure confeguitanti al 
peccato di origine. Ma che. Signori, per 
quello, ma che? Ha ella perduto alcun di- 
ritto perciò alla pienezza della fua vittoria? 
Sapete pure che la Vergine dovente elfere 

la 
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la Madre di un’ Uomo Dio per natura im- 
peccabile , e immacolato , doveva imitarlo 
nella Tua terla mondezza , alla detta ma- 
niera dovente eflère la Madre di un Reden- 
tore povero , e (offerente , dovea nella po- 
vertà , e nel patire tutta poggiare la fua 
imitazione . Tanto pur avvenire doveva in 
adempimento della più antica di tutte le 
Profezie, nella quale il Serpente che avve- 
lenò le prime radici dell* uman Genere ne* 
noftri Progenitori , lenti dal Creatore a in- 
timarli che tenuto farebbe quel tempo, in 
cui tra quanti foffer nati nella infelice le- 
ga, e benevolenza con effo lui , incontre- 
rebbe egli non una, ma due Perfone a lui 
mai fempre nemiche : che farebbon quelle 
una Madre , ed un Figlio : che l’uno, e 
l’altra avrebbono in lui pedo, e fchiacciato 
ciò che aveavi di dominante, e di altero (i) 
cioè il capo, T origine, e la forgente prin- 
cipale delle velenofe fue bave, il principio, 
e la radice appunto della infezion del pec- 
cato, ficcome lpiega col Pontefice S. Gre- 
gorio (2) il mio grande Agodino (3) Ipfe 
iècondo T Ebraico tedo , Ipfa fecondo la 
Volgata ( a cui neppur manca di qualche 

B 3 ori- 

ci) Inimichi as ponam inter te , & mulicrem , & fe- 
ruta tuum , & femen ili ius &c. 

( 2 ) S.Gregor. Moral. l:b.z.cap.i%. 

( 3) S.P.At'g.in Pfal.^S. & 103. 
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originale il foftegno ) Ipfa conterei caput 
tuum : ai che fi conforma eziandio la le- 
zione di Flavio , giuda la interpretazione di 
Rufino ( i ) . E che finalmente 1* infernal 
Drago altro all* incontro non avrebbe po- 
tuto offendere così nell’uno, come nell’altra, 
i'e non fe la eftrema, ed infima parte, la 
terreftre fralezza nel lor tallone fimboleg- 
giata : Et tu infidiabevis calcaneo ejus , o 
fecondo l’Ebreo :Percuties calcaneum ejus. 
Sebbene attenendoci alla beila efpreflìone 
del noftro latino Interprete : Infiaiaberis , 
par che anche in quello lo Spirito Santo 
ci abbia voluto additare , che il comune 
Nemico non farebbefi potuto gloriare di 
altro , che della trama , e dell’ attentato , 
non del colpo efeguito,il quale a tutt* al- 
tro afcrivere fi doveffe , che al crudel morfo 
di quell’ univerfale omicida . So, miei Si- 
gnori , che non v* è foreftiere quei doppio 
riguardò , in cui prendono alcuni a confi- 
derare la morte . O Ella è, dicono, una 
natia condizione dell’ umana natura di con- 
trarie qualità concatenata , e comporta , o 
è una condizione della natura medefima or- 
nata del privilegio della immortalità ,allor- 
cnè li creò , fucceduta quindi la pena per 

ca- 

(0 Prtcepit ut mulier espiti fuo , plsgas inferret . Ru- 
firtus lib . i. csp. 3 . 
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cagione dell’ originale peccato , e perciò aver 

bene la Vergine foflenuta la morte come 
connaturai condizione della natura umana, 
non già come della prima trafgreffione ca- 
lligo ; ne vi mancherà da ultimo chi rifov- 
venire vi faccia che ficcome Adamo perfe- 
verando nello flato della innocenza, intanto 
folo morto non farebbe, in quanto che il 
frutto dell’ albero della vita foftenuta , e 
riparata avrebbe di continuo la naturale lua 
caducità , onde fenza deporre la frale lua 
fpoglia , ammantato farebbe!! della incor- 
ruttibilità eterna , e gloriola ; così doven- 
doli reputare di pregio incomparabilmente 
maggiore il frutto della vera vita nato dal 
fen di Maria, come da più eletta pianta, 
vuolfi confeguentemente credere che il de- 
por quelta per brieve ora la imbecillità del- 
la fua fai ma dovelfe elfere compenfato a 
cento doppj con ufura di grazie, che ren- 
delìèro la fua morte più preziofa della lidia 
primiera preftata imr» ortalità de’ Padri di 
tutti i viventi , che il fuo morire folfe gua- 
dagno, non perdita, come la morte del luo 
divino figliuolo fu la morte della morte 
medelìma , e che propriamente non per man 
di morte angofciofa, ma per man di tenero 
divino amore , e di dolciffimo fonno pre- 
venuto da diali, e da vifioni celelìi , che 
a mortai voce non lice di poter chiarire , 

. B 4 
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ed efprimere , fcior fi dovette il bai nodo 
della immacolata lua vita ; accioccliè , beco- 
ine per concepirli Maria in una guifa de- 
gna del fuo dettino alla divina maternità, 
mettier Iacea fi concepittè lenza peccato, 
così per morire in una guifa degna di que- 
lla maternità medefima, convenevole colà 
fotte eh* ella moriffe non pur lenza noja , 
fenz’ ambafeie , lenza tormini ( che il col- 
tello prefagitole del dolore abbaftanza già 
rifeotti- avea dalla fua bell’ Anima in fui 
Calvario per renderla proporzionata coope- 
ratrice dell’ umano rilcatto ) ma eziandio 
con tripudio, con gioja,e tutta ridondante 
di delizie appoggiata fopra il fuo diletto. 
Ora fpirare, 1 venire, morirfene sì fattamente, 
vi fembra. Signori miei che Ila egii argo- 
mento di debolezza , di danno , di viltà 
d’animo o non anzi di animo più che mai 
genercfo,e forte fulia fine delle lue motte? 
Ah che in luogo di tornarne onore, e le- 
tizia al Dimonio , parmi anzi che tornar 
gliene debba qual vitupero, e cordoglio che 
già per prova impararono i Filiftei allora 
quando fi avviddero che più fatale al loro 
Regno era quelSanfon che moria, che per 
avanti non era fiato il Sanfone uccifore dei 
loro Eferciti , e lo incenditore dei loro Cam- 
pi (a) o la grande altiliìma idea di fegna- 

' •' ia ’ 

fi) Multoque plttres inter fecit morient , quam ante vi- 
vai uccider at . Judicum 16.30. 
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lata , e piena vittoria / E chi è colici , prefi 
da ftupore i fecoli,i luftri,e gli anni av- 
venire andranno per mio avvifo fclamando, 
e chi è coftei che ha un principio sì valo- 
rofo, e sì invitto, che dall* ordine fuccef- 
fivo de’ tempi non dipende punto per ope- 
rare, e per vincere? Che avendo a fronte 
un così brutto, e Tozzo avverfario, sa dalle 
lue lorde inlìdiatrici mani guardarli tanto, 
che fuor del cimento fi polla dire che ufcì 
incontaminata , ed illefa ? Chi è cotefta Ma- 
dre del novello Mosè,che mentre le altre 
Madri Ebree vanno gemendo * fotto la ca- 
tena del barbaro Egitto , ella fola libera 
dai communi affanni trafcorre lieta , e lìcura 
le Egizie contrade ? Io lo rammento con 
nuovo gaudio o Signori, ella è Maria av- 
valorata nella fua Concezione da una fua 
grazia vittoriofa,e forte: Ella è Maria che 
fi fornifce altresì d’una grazia abondevole, 
per cui credendoli ampio teforo di meriti 
coglie il maturo frutto delie fue vittorie. 

Se l’amore di Dio inverfo degli Uomi- 
ni, ir quale non effondo foltanto affettivo, 
ma effettivo ancorale reale, è la infallibil 
mifura , o fia ordine di quella intima fpiritua- 
lè communicazione che loro fa di fe ftelfo : 
fe allora quando prende Iddio ad amare una 
cola fuol creare , ed infondere in elfo lei 
la bontà, e le cofe migliori, perchè a lui 

fiaf- 
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fi aflomigiiano , ufa via maggiormente amar* 
-le , cioè voler loro maggior bene , è certo 
che la Vergine nel bel primo iftante dell* 
efler Tuo fu da Dio amata fopra tutte le 
altre fue creature ; onde in quella guifa che 
i Popoli piu vicini alla torrida Ipera del 
fole , più ancor la forza del caldo raggio 
rifentono,e gli Angeli che più s’ accollano 
colafsù ai Divin Trono, ne traggono an- 
cora le irradiazioni più nobili , e le più re- 
condite pellegrine notizie intorno alla Di- 
vinità , così avendo Maria per cagione delia 
fua divina futura maternità , maggiore ri- 
guardo che tutti i Santi infieme non hanno, 
maggior riguardo , io dico , di attenenza , 
di conformità, di vicinanza con Dio, con- 
viene didurne che una Grazia più abbon- 
devole delle altrui le fu conferita . Sieno 
pur dunque amabili per quanto fi voglia i 
Tabernacoli di Giacobbe , fono di gran lun- 
ga per avvifo del Profeta più amate dal 
Signore le porte della eccella Sionne ( i ) . 
Sì , miei Signori , i primi momenti di vita 
della Vergine figurati in quelle porte cele*- 
fti fi guadagnarono da Dio più d’ amore, 
che i progreffi,e la perfezione di tutti gli 
eletti infieme difegnati in quelle tende non 

eb- 

(i) Diligit Dominai Portai Sion fupor omnia t iberna - 
tuia jaseb . » . 
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ebbero. Sieno pur elleno ornate quali difot- 
tiliflimo candido biffo, quali roffeggino di 
fina porpora, altre di pallido, ed altre di 
bruno colore dipinte in Cielo torreggino : 
V’ abbia chi in quel candore delineata di- 
moftri la innocenza delle catte Sufanne : chi 
in quel vermiglio accenni la intrepida for- 
tezza delle fcaltre Giuditte, la giuttizia delle 
pacifiche, e bellicofe Debboreichi in quel 
pallore infegni 1* umiltà , e la modeftia delle 
pietofiffime Efterri : vi fi vegga un Abramo 
con la fua fede , un Ifacco con la lua u- 
bidienza , un Giacobbe con la fua fedeltà, 
un Davidde con la fua manfuetudine , e 
tutta la folta fchiera degl’ Avi di Maria in- 
namorare gli occhi di Dio j ah che quello 
della Vergine fino dal fuo concepimento 
troppo più che non fi penfa innamorali , 
perocché ella in fe fola pofliede , e racco- 
glie quanti pregi vanno partiti in altrui , tal- 
ché può Ella veracemente afferire che il pri- 
mo fuo feggio fu riabilito nella pienezza 
de’ Santi (i). Io m’ immagino, o Signori, 
che la fua grand’Anima appena appena crea- 
ta , con una amorofiflìma elevazione dir 
poteva d’ effere fiata rapita d’ improvifo allo 
Empireo ( 2 ) , e là girando attorno al foglio 

(1) In plenitudine S anBoram detentio me». 

(z) Ego in sitijfimis bibita : C/rum Quii cirsuivi [014 



•Divino che fola partecipò del Padre il So- 
vrano Potere, del Figliuolo la inneffabil Sa- 
pienza, dell’unitivo Spirito il Santo Amo- 
re: che travalicando le fuperne, e le balfe 
Angeliche Gerarchie, e così dall’una , come 
dall’altra cogliendo or quefti,or quegli abiti 
infufi, e pregiatiffimi doni, qual induftre, 
e follecita pecchia al fuo alveario per mo- 
do fi torna carica , e fatolla del dolce fucco 
dell’erbe,e de’fiori odorali, che puòferbarne 
a fuo talento gran parte pelnevofo,e fqua- 
lido verno , tale fi partì ella da quegli An- 
gelici chori in guilà di elette virtudi for- 
nita, e per così dir, ridondante, che dalla 
ricca lor vena potè a fuo bell’ agio larga 
copia ritrarne non pure per que’ primi pen- 
fieri che a Dio rivolfe nei materno chio- 
ftro , ma per tutto il corfo della fua vita 
ancora potè praticarle tutte in perfettiffimo 
grado fenza contrafio di oppofto vizio con 
mirabile facilità . Nè cotefto avere una virtù 
franca da ogni contrailo fu nella Vergine 
diminuzione di meriti , ma accrefcimento ; 
perocché fe,giufta l’opinione del mio Ago- 
gno , la virtù che fi pratica nella inlur- 
rezione de’ vizj e virtù d’ uomo che com- 
batte, quella all’ oppofito che fi pratica nella 
privazione, e nel fìlenzio de’vizj medefimi, 
e virtù di uomo perfetto , e d’uomo che fi 
accolla in certo modo al gradò di compren- 

fo- 
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fore . Ma notate, fe la Vergine nell’efef- 
cizio pacifico delle virtù pareggia i Com- 
prenfori , nell’ efercizio medeiìmo da elfo 
lor differenziali : Se quelli contuttoché ami- 
no Dio, non adunano merito alcuno, per- 
chè lo amano con una alla lor beatitudine 
connaturale necelììtà , Maria ebbe quella 
feliciflima dote di meritare in amando , per- 
chè amava con un perfetto ufo del fuo libero 
arbitrio . Da quel momento, in cui fu con- 
ceputa dirizzo al fuo ultimo fine le azioni 
fue , ed in quella libera direzione intenfa- 
mente da lei raddoppiata, in qual copia non 
avrà Ella ammaifati nobili tefori di meriti? 
o libertà avventurofa I unire al ripofo di 
chi non prova contraili il merito di chi li 
fupera 1 mirare in feflefTa una invariabile 
fuccellìone di benedizioni , e virtudi, l’una 
delle quali era lo effetto, anzi la ricompen- 
fa dell’ altra ! valerfi de’ meriti già acqui- 
fìati come di flimoli generofi per correre 
con maggiore ardenza ad acquiflarne de* 
nuovi! Io direi che quella mirabile facilità di 
arricchirfi in Maria lenza punto punto di 
fudore, e di flento, non fofle gran fatto dif- 
fomigliante da quella eh’ ebbe Adamo in- 
nocente di comparire Signore delle terrene 
cofe da Dio create nel fello giorno della 
univerfal creazione . Oiferva il Santo Ve-, 
feovo di Seleucia Bafilio , che Adamo ufeito 

ap- 
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appena dalla Sapiente mano del Creatore, 
e divenuto inj un attimo uomo per ogni 
conto perfetto , divenne altresì un Re do- 
minante pieno di Maeftà , e di gloria , fen- 
zache nulla gli coftafle la fua reale gran- 
dezza (i). Adamo invidiabile ! trovare nel 
Paradifo terreftre Regno, Signoria, Vaflal- 
laggio, e il poter dire a quanto fi mirava 
quivi d* attorno, e campi, e fiumi, e tor- 
renti , e alberi , e belve , voi fervite alia 
mia felicità fenza che impaccio a me dia 
il comandarvi , a voi il fervirmi I Beata forte! 
trovare la vergine terra , impreffa ancora 
della divina imperiofa voce fiorire , e frut- 
tificare a occhi veggenti fenza alcun ufo, 
e foccorfo di Agricoltura , di Aratro , di 
Vomero : là vedere fpuntar un tenero ar- 
boscello, quà un fiore, là di minuta erbetta 
verdeggiare il piano , e la valle , e quà il 
colle ; per ogni dove in fomma con un ame- 
niffimo innefto di Primavera, e di Autun- 
no , quali erano piante , onde potea fiac- 
care mature le frutta, e quali altre profpe- 
rofe crefcendo , gliene prometteano (2) . Tale 
fu il privilegio conceduto , o Signori , alla 
innocenza di Adamo. Ma quello della Ver- 
• • > • * gi- 

(1) Vidìt Detti .... Hominem . . ,/imul ficìtim Rf-< 

gem faftum . 

(») Germina Tarn berbam virentem ; Ei fitlum efl itt. 
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gine è egli forfè minore? è egli forfè mi- 
nor gloria per Lei , che con autorità di 
Reina dica alla fua innoccntiffima Anima: 

Ora germogli in me purità , ed ecco ad 
un tratto, lenza laida contefa quella degli 
Angeli avanzi : fiorifca in me orazione ; ed 
ecco lenza lenti re pefo , e ingombro di cor- 
po, follevifi al Cielo con foaviilime eftafi: 
nafca in me manfuetudine ; ed ecco lenza 
aver da reprimere contrario movimento deli* 
ira, ecco divenga manlueta .* fopraggiunga 
in me fortezza , ed ecco lenza avere fug- 
gerimento di viltà, ecco divenga forte? Ma 
via , folle pure il privilegio di Adamo quan- 
to vi aggrada apprezzabile, a che finalmen- 
te gli valfe , fe non le fu così torto dal 
Creatore diftinto,che per propria colpa lo 
fconofcente ne cadde ? A che gli valfe il 
poterfi recare a vanto il nome di Monarca 
e di Re ? Il fapere che Iddio gli avea fono- 
metro (i)e le greggie,e gli armenti, e gli 
uccelli dell’ aria , e i pefci del mare , fe do- 
po corti , avvegnacchè ancora incerti , e 
indeterminati momenti di fua originale giu- 
rtizia lafciò lo ftolto fuggirli di mano il 
privilegio, gli onori, le dovizie, i vallarti, 
la Corona , lo Impero ? Per quello ha egli 
da paflare più reo , e condannabile nel fuo 

fal- 

Cx) Omnia fub pe dibus ejtu. 
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fallo , perchè non feppe il malaccorto far 
lungo ufo della munificenza divina . Or po- 
tete voi della Vergine contarmi volubilità, 
incoftanza, ed abufo di fua grandezza? Io 
trovo anzi che quelle vittorie ottenutele da 
una Grazia forte, che quelle virtudi,onde 
fu colmata da una grazia abondevole , le 
furono per ultimo mantenute mai fempre 
frefche , ed in fiore da una Grazia collante, 
e immovibile,e que’ meriti eh’ Ella nel fuo 
concepimento adunò , ritenne , e a mille 
doppj ricrebbe fenza avere temenza alcu- 
na di perderli. 

Non badò a Dio V avere con larga ma- 
no fornita la Vergine d’ inclinazioni ben 
nate, di diritte pendenze , di virtuofo ta- 
lento rivolto al Bene, chinato al Bene, e 
verfo il Bene a gran declivo moventefi,d > 
un naturale in fomma,- direbbefi,da quan- 
do l’ aurea età della primiera innocenza re- 
gnava. Vide che il compimento della fua 
felicità dovea gareggiare con quello della 
Beatitudine, il cui finimento, diciam così, 
è una eterna fermezza di vita divina. Vi- 
de che lo avere un libero arbitrio variabi- 
le innanzi , e dopo la elezione del Fine , 
lo avere attitudine , e ingegno a mal fare 
era il mifero pregio degli Uomini, era una 
libertà difettosa : che il pofledere -al con- 
trario un libero arbitrio che nè potelfe,nè 

tam- 
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tampoco fapeffe traviare dal Tuo già eletto 
Fine , era 1’ ufato pregio de’ fedeli , e buo- 
ni Angeli , e per confeguente una libertà 
maggior della noftra , e viapiù perfetta ; 
perciò che fece? In virtù di quella prima 
fantificazione, in cui fu la Vergine conceputa, 
affrancò egli di modo quella lua lana pie- 
ga di affetti nel Bene , che non mai gli 
poteff’e ad altri da Lui in fuora , ripiega- 
re, e rivolgere, ed acciocché l’opera riu- 
fcilfe Der ogni parte finita , fifsò fe mede- 
fimo ( è chiara energia del Profeta ) fifsò fe 
medefimo talmente in mezzo al fuo Spiri- 
to, che fi avveraffe (i) Dio non fi partirà 
mai da Lei , Dio vi ftarà fempre laido . O . 
andate adeflò , e dite al timore che mal- 
grado a quello affrancamento , fpiri fe può, 
nella fantafia della Vergine mitezza cP un 
danno fopraftante , e difficile a poterli fcan- 
fare : dite che crollino quello làido lolle- 
gno , e venti , e nembi , e. tempefte : dite 
che artiglio d’ immondo infernale Spar- 
viero piombi a volo , fe gli dà 1* animo 
fopra quella candida , e pura Colom- 
ba , e di man la ghermifca del celelle 
fuo Guardatore. Ah che ella di fua licu- 
rezza foprammodo lieta , e contenta va , 
cred’ io , dolce cantando quel Cantico trion- 

C fa- > y* 

(i) Deus in medio ejus non commovebitttr . 
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fale, che già Maria Profeterà Sorella, di 
Mosè col Coro infieme delle Ebree Ver- 
ginelle , recatoli d’ improvvilo il mulìco Tim- 
pano in mano cantò dall’alta ripa delrof- 
fo mare miracolofamente varcato. Troppo 
bella occafione di rallegrarfi per quella San- 
ta Femina Ebrea fu il vederfi con tutto 
Ifdraello fulla erbofa marina fponda in fai - 
vo polla , e in ficuro . Qui avrà detto , 
qui temere ornai più non pollò che Farao- 
ne a tergo armato ci urti , c’incalzi, rag- 
giungaci , che cada fopra il mio Popolo 
eletto, che lo sbaragli, lo (termini, men- 
tre già in que’ marofi ecco il Cocchio fi 
affonda dell’accanito Tiranno: Ecco che i 
fuoi Cavalieri, e i fuoi Fanti già già boc- 
cheggiano ondeggiando coperti del pallore 
di morte . Qui povertà temer non fi vuo- 
le , mentre il mare medefimo , quafi fde- 
gnando di contenere nell’algofo luo letto 
le noftre prede , ecco che in un co’ fpu- 
mofi , e bianchi flutti ne rigetta alla Spiag- 
gia le ricche fpoglie di Egitto ; e i noftri 
domeftici, e militari arnefi più non poflò- 
no venirci ritolti dalle infefte rapaci fue 
fchiere. Buon grado faper dunque ne dob- 
biamo al Dio degli Eferciti , fe l’odiato 
Faraone, è fommerfo , e fe le noftre ric- 
chezze tuttavia intere fi ferbano (i);Tale 

do- 

(i) Cantemus Domino , gloriofe enim magnif.catus tfl % 
Equum , Cr Afcenforem ejus dejecit in mare . 
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dovea per ventura dal caldo ertro commof- 
fa ragionare 1’ accorta Donna con l'eco ftef- 
fa, e forfè ficcome nel bel furore , ed en- 
tufiafmo Profetico , prefenti alla immagi- 
nativa del Profeta fi fanno le cole avve- 
nire , cortei nel fuo giubilo previde , pre- 
fentl , e adombrò quello che Maria Imma- 
colata avrebbe nel fuo Concepimento pro- 
vato. A buona equità filile carte fue lab- 
bra rifuona dunque foaviflimo canto , e il 
feftofo Inno , dappoiché la lua volontà è 
tutta nel fuo Dio immutabilmente firtata. 
Con quella confermazion nella Grazia , 
dirà, con quella confermazion nella Grazia, 
non potrò dal Divino mio Bene frollar- 
mi (i) nò non potranno in me ammuti- 
narli paflìoni, già ubbidienti, già manfue- 
fatte dalla grazia al mio cenno, nè la co- 
pia de’ doni miei verrà meno ; Mia dun- 
que farà quella grazia forte, per cui oltre 
l’aver trionfato del peccato di origine, trion- 
fai pur anche delle funefte confeguenze al 
peccato , per cui chiamar fi potrà la mia 
Vittoria, vittoria intera, e perfetta; Mia 
dunque farà quella Grazia abondevole,per 
cui mi accrebbi fenza verna contrailo am- 
pio teforo di meriti . A quello altirtimo 

C 2 gra- 
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grado di felicità pervenuta non temo no 
le inlidie , e gli aguati deli’ altura Serpe 
infernale ; anzi altro penfiero non mi Ita 
fìtto in mente, che invitar voi, o Angio- 
letti, a benedire con immortali cantici Id- 
dio, e da lui folo riconol’cere del mio Ne- 
mico la rovina , la deflazione , lo fcorno; 
Cantemus Domino , gloriose entm magnifi- 
cat us e fi &c, 

Udilte, Signori miei, motivo di gioja , 
che piu di cotefto degno folle di venir og- 
gi da noi rammentato? Ed a chi penfate 
voi fi debba oggi la forte di poterlo tut- 
tavia rammentare , a chi ? Voi ben fapete 
che , ficcome alla Famiglia Levitica di A- 
ronne, di Mosè, e di Maria Profetelfa li 
attribuire tutto il merito di elfere fiata la 
prima a tramandare alla Polferità la me- 
moria dei Cantico mentovato , la prima 
che alla Ebrea Nazione lafcialle il grand’ 
efempio di gratitudine a Dio pei famofo 
naufragio di Faraone lor nemico, operato 
in grazia del fuo caro Ifraello, così a pa- 
recchi voltri Concittadini quanto rivolti al- 
la coltura , e allo fplendor della Patria tan- 
to fegnalati nell’ efercizio delie Crilìiane 
virtù, fi vuol aver tutto l’obbligo di aver 
meditata, ed introdotta la folennità di un 
tal giorno , perchè ognuno fi affezionali 
viameglio alla puriffima Vergine, e nel fuo 

Con- 
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Concepimento fi rifovvenilfie , e lodalTe l’ac- 
cennatovi Privilegio , onde le fu liberale 
cotanto il Signore , cioè di averla fatta 
trionfare , di averla arricchita in trion- 
fando, e finalmente di averla fatta con- 
tinuar nel trionfo de’ Tuoi invifibili mortali 
nemici . Io mi vado perciò immaginando 
r che a fecondare i primi genj Santiflimi Pro- 
movitori della odierna Fella più acconcia 
cofa non v’abbia del recarfi ognun di voi 
fra le dita l’amica Cetra armoniofa, e la- 
rdando che fpontanea ella delti il Tuono 
di fiacre armi , e di palme , più grato di 
quello della Ebrea Profetica Donna , ten- 
da ormai le fonore corde ancor efta ai 
Cantici , e agl’ Inni . Ed o noi avventuro!!, 
fe il Vergineo orecchio che di colafsù an- 
cor benigno intende i noftri voti, e i fio- 
fpiri non prenderà a fdegno le nuove for- 
me, che già già odo del canto , e fie la 
divina armonia di tanti pallimi Vaticom- 
penferà del difarmonico Oratore la rincre- 
fcevole dillbnanza ! Oh allora sì che 1’ im- 
pegno di veder onorata la Concezion di 
Maria col dolce concento de’ carmi, che 
per elfiere l’ornamento , e la palfione più 
bella dell’ animo Religiofo della voftra ce- 
lebratiffima Napoli, non vuol elfiere altrui 
men gradito delle marmoree flatue, e co- 
lonne, che a fua maggiore, e durevol lu- 
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ce dagli occhi ftranieri nelle ampie Tue vie 
innalzate fi ammirano, diverrà ben >pi?efto 
il decoro, e la paflìone più gelofa , e Tol- 
leri ta di tutta la Italia. ■ 
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F.IGNAZIO DALLA CROCE 
Eremitano Agoftiniano Scalzo 

AGLI ACCADEMICI. 

P Arte migliore, anzi metà dell’ anima , 

Diletti amici, in feno di Partenope 
Ch’a (ludj fiete , e alle bell’ arti dediti. 

Fregiando il nome di gran merto e gloria ; 

E’ (orza , eh* or’ a voi ragioni e fcrivavi ; 

E’ forza eh’ elea l’arnor mio più fervido • 

Dal troppo angufto petto, e dalle vifeere » 

E venga (fretto in pochi carmi ruvidi 
Del bel Sebeto alla riviera placida. 

O fpirti eccelfi , in breve tempo uditemi . 

Prefo da una letizia incomparabile > 

Nella voitra mi fifo efprefla immagine. 

Ora che l’aureo dì torna a rilorgere 
Apportatore dell’evento e giubilo; 

Per cui la Santa Immacolata Vergine, 

Di Sion tra le figlie eletta e candida , 

Senza contrarre fallo reo d’origine. 

Pura fu concepita illibatiflìma . 

O quante volte il voitro (file armonico 
Ha rifvegliato in me Peltro , e la cetera , 

*Che in compagnia di voi cantar fi udirono 
Della Diva il trionfo memorabile , 

•Sotto gli enigmi, e le figure varie. 

Che il capo del Serpente altero e turgido 
Per odio , per vendetta , per invidia 
Atterrato, conquifo, infranto efpreffero! 

Ah giorni fortunati! ah giorni placidi! 

Ch’a fianchi di coloro non mi tollero, 

A’ quali d’amiftade indiifolubile 
Mi tien avvinto il facro eterno vincolo . 

Viva quella però del noftro fpivito 
Unione sì cara e vicendevole ; 
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Viva il Tuono de’ carmi, e la concordia 
Nel lieto e chiaro giorno feliciffìmo , 

Che la JeflTea Donzella ci rammemora. 

Qui fui Tarpeo già nuove idee mi nafcono, 

E da voi lunge almen cerco d’ accrefcere , 

Per quanto pollo, gl’inni voftri , ei cantici. 

Ecco il metro cangiando antico Lazio , 

Mi prefento in avena etrufca e femplice , 

E dal Parrafio pur meco ancor traggomi - 
Mireo , eh’ Arcadia , quant’ è grande , or modera, 
Mireo , eh’ alterna gli uni e gli altri numeri 
Latini e Tofchi, come il gentil Azzio 
Alternar’ afcoltò la noftra Patria ; 

Viene Acamante , e ha feco le dovizie 
Del fonte, che già fu detto Caftalio; 

Meco ho Neralco il grand’ autor de’ carmini 
Mariani , Paftor conto ne’ meriti ; 

Steliidio m’accompagna, e meco unifeefi 
Tergindo ancor, che di venir defidera 
Stupido ammirator nel Tuo Sebezio.* 

Coftoro udite, che vofeo s’accoppiano, 

E me non ifdegnate .... ah dove traggemi ? 

Mentr’ io vi parlo, il mio furor vatidico? 

Ah ch’io con fono! ah che Maria ragionavi,* 

E la mia voce arreda , e i tofchi fdruccioli 
Alla mia lingua toglie, e quell* infondevi , 

Ch’ a lodare il gran Dio fembran più proprj ; 

E che di noftra Fe Tanta infallibile 
La gran Maeftra volle a noi proponere. 

Udite dunque il nuovo idioma, ed umili 
Chinate i lumi , or che il fuo dolce cantico < 9 
Maria comincia con fermon d’arubrofta. 

Te modo (*), perpetuo Mundum qui numine t or quei , 
Terrarumque , hominumque Patrem ,cui Sydera , cui Sol , 
Cui mare , cui tellus , parent cui Tartara , fummum 
Magnificat mea vita Deum , meus acque fuperne 
Spiritus exultans in magno auflore falutis . 

Quippe ancillam humilem Caelo refpexit . ab alto , 
Vitutemquc dedi : , viflrix qua fiernere dirum 
Antiqui pojfem caput baud explebile monjìri ; 

Una 

(*) Vid. Cantic. B. Mariae V. Lucze I. 
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Un» nuli immuni s , nullique obnoxia culpae , 
Concipier Virgo , lutulenti critninis expers 
Stirpis Adameae ; dici Divùmque , hominumque 
Dulce decttt , columen terrai , proefidiumque ; 
Divipara in totum late celebrarier Orbem . 

Il ine me felicem recinunt modo tarmine gente f, 
LiWi/e Caduta refouat , me» gloria terratn 
Implet , namque meo jam Jolva ejl munere tellut . 
Omnipotens , qui nomea habet fuper omnia fanftunt , 
Qttod vult quippe potejì , tiullo & molimine cunila 
Pcrficit , /wwnj quippe ejl opus ipfa voluntas ; 

Proemia multa mihi , multai dedit ille corona ! , 

Mille poteftatum , virtutum infignia mille . 
lpftui & pietas , Mi forum qua fupplice fletu 
Tangitur ÓT lacrymìs , ultro qua ptotinus ipft 
Attritifque adfert lajfts folatia rebus , 

Diditur in Judae proccres , natofque , nepotefque , 
Egregia! animai , totamque ex ordine gentem , 
colit ajftdue Numen , votifque precatur . 

Jam Deus excelfo firmavit brachia Coelo , 

/«i cord/r difperftt mente fuperbos ; 

Et deturbavit propria de fede potente! ■ 

Atqtie humiles populos fublimibus intulit ajlris ; 
lmplevitque bonis , quos urget turpis cgejìas , 
plenoi opibus per inane! difpulit umbra! . 

Proli i amans voluti genitor , extollit in ulnas , 
Er gremio ptterum fovet , amplexuque ; ita cretos 
lfacidum prifeo , ÓT regali ab fanguine Patrunt 
Excepit Deut , adjuvitque , Ór rejhtuit rem 
Abramidum ; pietatis enitn non immemor olita, 

, Foedere jam (labili , fonilo promi ferat Abrae , 

Jllius ac reliquis ventura in fecula natis. 

Udifte , Amici, il gloriofo e amabile 

Inno di Lei, eh’ a me il dettò, mifchiandovi , » 

Fra le fne prime efpreflìoni fulgide . 

Del fuo Concepimento incomprenfibile 
Il da voi venerato alto mifterio? 

Io qui mi faccio, e nulla voglio aggiungere. 

Vi prega fol , e vi feongiura fupplice. 

Che al momento felice mai non lafcifi 
Ne’ voftri carmi in quello dì d’ applaudere , 

L’ Arcadico Paftor Dafvionc Andrtacg . 


D I 

A BRAMO MOSCATI. 



O Quamfeftivo fonuerunt Tartara plaufu , 

Ut ruit in vetitum primus in orbe 
Parens . 

Quippe bominum foedae vitiatum crimine , 
culpae 

Omne genus laetis concinuere tubis . 

At vix conce pt am J e Jfae a e ftirpe Puellam^ 
Summum erat ( o felix ) quae pariti t- 
ra Deum ; 

Communis vitale luis novere venenum: 
Cum fubito querulis confremuere fonis . 
Rumpere , & ignitas rabido pede^ dente ca- 
' tenas 

Perfida turba ftygisy tuque Tyranne ferox. 
Quas etenim nobis ftrux 'tjìi callida fraudes y 
In vejìrum vertet Dia Puella caput. 
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A C A M A N T E 
Pro-Cudode Generale d’ Arcadia . 



S U qual fublime Oggetto avvien ch’io porte 
Stupido il ciglio, che filo s’ arreda i 
Quella di orrendo Drago invitta , e forte 
Che il capo fchiaccia , è Donna, oDiva 
è quella? 

Pregiali il Sole migliorar fua forte 
Teffendo ad ella luminofa veda: 

- Ha fotto i piè la Luna, avvi la morte: 
Queda, che io miro, è Donna, o Diva 
è queda? 

Se miro al volto , Ella di Adamo è Figlia, 
Ma fe al fulgor, Ella di Dio è la Madre, 
E fol nella Natura all* uom fomiglia ; 

Che Lei preferva dalle impure, ed adre 
Macchie dell’ Uom, da cui 1* origin piglia. 
Col duolo il Figlio, e col potere il Padre» 
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FRA AGOSTINO DA S. GENNARO 
Eremitano Agofliniano Scalzo. 





/""VLJel Drago orrendo , che una volta fèo 
difpetto cader noftra Propago, 
Eicon l’adro venen la bella Immago 
Del Creatore in noi macchiar potèo; 


Egli è ben quello, che alla fin perdèo ~ 
Nel -primo ufcir deirinfernal vorago 
Sua forza a piè di quella gran Virago, 
E nell’ abiffo adifperar cadèo. 

O del gran Dio valor forte e fuperno I 
Vincer così dovea l’umil Donzella, 

E l’ orgoglio fiaccar d’infano inferno . 

Così trionfa adunque invitta Ancella , 
Che non ebbe 1’ onor di elfere Averno 
Vinto dal braccio , e fu dal piè di quella. 
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. F. ALBERTO DA S. GIOVANNI 


Eremitano Agolìiniano Scalzo. 



# A V vampa , e (ìride, libila, e minacci* 
J~\. L’infidiofo reo Serpente antico, J 
E dell’altrui felicità nemico 
Per le vie della vita oltre li caccia. 


Ecco il veleno fparge , ove la traccia 
Segna il terreftre Paradifo aprico; 

E di menfogna, e d’empietade amico 
De’ Parenti nel danno i figli allaccia. 

Te fola fra l’orribile fventura 
Sul tuo primo apparir, Jeflea Donzella, 
L’ eterno Rege di fai vare ha cura : 


Te dalla rabbia velenofa e fella 
Egli confente immacolata e pura. 

Di grazia egli ti colma , e fua t’ appella. 



DI 
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DI 

F. ANDREA GAUGGI 

tm 

Carmelitano . 



Q Uel fuperbo moftro audace 
_Che la pace 
Là" nel Ciel un dì turbò ; 

E poi d’ira, e di veleno 
Ebro e pieno 

Nuova guerra airUom recò; 

Così ’l noftro, che ’l fuo danno 
Con inganno 
Ver fuperbta cagionò; 

E il medefimo penfiero 
Stolto altero 

Che in lui nacque, in noi dettò. 

Sull’ eteree aurate cime 
Io fublime 

( Ditte l’empio ) figgerò (i). 

E all' alti /fimo ftmile 
L’Almo Itile 
Di regnare, imprenderò* 

E al- 

Ci) Afcendsm fuper altitudinem nubiani : [un ili s ero Al- 
tijf.mo. ljs. 14. 
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E allor pur, che l’infelice ; r 

. Genitrice * 

E noi tutti in Lei tentò* 

Dille : uguali a Numi eletti , (2) 

I miei detti 

Se ascoltate, io vi farò. 

Ahi l’iniquo paralello 
Che’l rubello 
Beftemmiando ritrovò! 

Per due volte il mentitore < . . - * 

Al Fattore 

L’opra umil’ paragonò . 

Ma nel vivo ardente foco 
Ben per poco 
L’empio moftro trionfò.* 

Che a confondere l’Inferno 
Ab eterno 

Tal decreto fi formò; 

Per cui l’umile donzella 
Dille: Ancella (3) 

Al Signor fempre io farò: 

E per torre il fallo rio 
L’ uomo-Dio 

Servo (4) ai Padre fi chiamò. 

E all’Eterno Genitore 
Tanto onore 

Da 


( 2 ) Eritis ficut Dii . Gen. 3 . 

( 3 ) Ecce Ancill» Domini. Lue. r. 

(4) Eg° fervut tuus % & flint tacili te tUH. Pf»h ns- 


m#m : 

. Da tai voci rifultò, 

Quanto l’Angelo rubello, . 

E per quello 

Contro al Cielo l’Uom peccò. 
Così attonita, confufa , 

E delufe ^ .v 
La fuperbia ne reftò; 

E il veleno il perfìd’ angue 
Mirto al fangue 
Calpertato vomitò. 
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DI 

CARLO P E CCH I a! ; 



O Quanto è mai. Signor, ftupendo, e quanto 
Il tuo gran Nome all’Univerlo intero! 
Da che non pago appieno 
D’aver dal pigro fuo nulla primiero 
Tratta la Terra, e i Mari, e i Cieli, e tanto 
Sparfo d’ almo valore a quelli in leno ; 
Perchè tutto ripieno 
Foffe di tua bellezza, e tua portanza ; 

E perchè vago albergo in quello efiglio 
Foflero ail’uom formato a tua fembianza: 
D’ ammirato! volerti alto configlio. 

In quel mortai periglio , 

Che tutto avvolte di maligno orrore , 
Fare una volta ancor pompa maggiore. 
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Quindi poiché dal firmamento in fino 
A’cupi abifli , ombra di morte , e immondo 
Lezzo il tutto coprìa ; 

Nè alcun per tanto reo perduto mondo 
Degno d’ un folo tuo fguardo divino 
Tra figliuoli d’Adamo unqua apparìa; 
Per più fubiime via 
D’ una beltà tutta beltate in traccia 
Oltra le sfere, e a Te da predò andarti ; 
• E’n queli’immenfa Idea, che tutto abbraccia. 
Sol bella agli occhi tuoi me ritrovarti : 
Che fola offèfi , e guafti 
Del tronco infetto ne’ principj rei 

10 non aveva i primi iftanti miei. 

III. 

Così da Te tra mille e mille eletta 
Di tua porta a fpiegar l’ultima prova. 
Nello fteflò momento, 

Ch’adefsere incomincio, a fomma e nova 
Grazia crefco, m’inoltro, e fon perfetta; 
E tal virtute in mezzo al cor mi fento, 
Che non mi fa fpa vento 

11 rio moftro infernal , eh’ a piè mi freme: 
Che mentre in van gli acuti artigli aggira, 
Mettendo in ufo le fue forze eftreme, 

E fi ftrugge d’affanno in mezzo all’ira; 

E fmania, ed urla, e fpira 
Velen d’abilfo ; alla terribil fera 
Calpefto, e fchiaccio la cervice altera. 

. -v . * Efcla- 
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IV. 

Efdamo ; e tai fublimi inni di laude • 

Eicon di bocca a una fanciulla allora; 
Ch’ alla voce feftante , 

Con cui mio labbro tuo gran Nome onora. 
Colmo d’immenfa gioja il Cielo applaude; 
E ne mugghia Cocito in quell’ Utente ; 

E pallido, e tremante 

Pluto laggiù le lue ruine afpetta : 

Pluto, che delfovran contefo impero 
Sopra l’ uomo far volle afpra vendetta . 
Ma che prò? Se vedrà per me l’altero 
In quel folio primiero. 

Onde fuperbia un dì trafle il ribelle, 
Umiltate feder tra Luna, e Stelle* 

V. 

E chi fon io, Signor, ch* a tanta gloria 
M’ alzi, che ’ndarno occhio mortai v’arriva? 
Per qual d’amore eccelfo 
Quella , eh’ è di*tua man , vuoi che s* aferiva 
A una bambina inerme , alta vittòria ? 

A follevar noftro legnaggio opprelfo 
Tu vuoi donar Te fteifo; t 

E m*eleggi miniftra alla grand’opra? 
L’uom,cui gli Spirti de’Celefti Regni 
Per natura immortai van sì di fopra,. 

Di pregi più fublimi ornar difegni ; 

E fceglier me ti degni : 

Perch’ effempio .gli fia fommo e fovrano, 
.Come l’opra miglior della tua mano? 

D 2 Crea- 
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Crearti , è ver, nel Damafcen Soggiorno 
L’ uomo a regnar fullo fquamofo gregge. 
Sopra belve, ed alati; 

Ma poi toftochè contro alla tua legge 
Lo ftolto alzò della fuperbia il corno , 
Venner tutti a mancar gli oftèquj ufati. 
Ecco per me tornati 
Sono que’ primi omaggi . Or la fallace 
Serpe prima cagion di tanto male 
Ecco debole e vii , com’ era audace ; 

Sol tua mercè .* cotanto in me prevale 
La tua grazia immortale ! 

Ma perchè, fommo Dio ? Ma dove io fono 
Degna , eterno Fattor , di tanto dono ? 

VII. 

Lo veggo già. Vuoi che non refti ignoto 
Il Nome tuo fra le piè ftranie genti , 
Gran Signor de’ Signori,, 

• Dio delle maraviglie e de’ portenti ; 

E ch’Auftro a te s’inchini, e che devoto 
E Borea, e l’Indo, e’1 Mauro infiem t’onori; 
E che ciafcun t’adori, 

Qual fuo Monarca onnipotente, € Dio? 
Così conviene. O Solo, o Vero, o Primo! 
O Gi urto, Eterno, Immenfo, e Santo, e Pio! 
Rendano onor più aliai , che non efprimo 
A Te dal fommo alf’ imo, 

E dove nafee, e dove il Sol fi pofa, 
Uomini , augelli , e belve , ed ogni cofa. 

DI 
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FRA DONATO DA S. ILARIONE 
Eremitano Agoftiniano Scalzo. 



D I vivo lume rifulgente, e vaga 

Nunzia felice deir eterno Sde . 
Oltra di quello , eh* ogni Aurora fuole 
Alba novella i noftri Voti appaga . 

Chiarezza di Beltà, che in arte maga 
Di vezzi al Mondo pingere fi fuole , 

Miri nello fplendor, che qui fi cole, 

Ciò che ogni luce menfogniera impiaga. 

Di terreno vapore ombra nemica 
Per mezzo ai lampo fulgido beato 
Non gira tenebrala , e non s* implica . 

t « • 

Queft’è il tuo primo Albor’avventurato, 
Pura Colomba eletta , unica Amica , • 

Che dall’eterno Sol teco hai recato. 
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FRANCESCO SIVIGLIA 
A GIOSEPPE MARIA FAGONE. 



Q Uod quondam mediocriter * 

_ Aptabam digit is Bar bit on , ilice 
Dcpendet din ab afpera 
Defuetum numeris , pubere fordidum', 

T bufici gloria Carminis , 

E agonia jaceat de fine , deprecar y 
Et texat firagilem finu 
Telam pulvereo putrts aranea; 

Nec me jujfia facejfere 
Optantem jubeas carmina neviere 
Refponfura lyrae abfonae ; 

Ut jam dulci/onis turpiter objìrepam 
Anfier raucus o lori bus , 

• Et parvis tenuem magna canens modis. 
Primaevd vacuam lue 
Diri & peftifieris anguis hiatibus 
Matrem qui celebrem Dei? 

Num digne vale am continere , ut Potens 
Divino omnia brachio 
Hydram everter it , & feptipat enti a 
Contundi ora Puellulae 
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Vix prtmum genitae tradiderit pedi ? 

Jam non illa fuperbiat , 

Humano generi virus hi aver it 
Quod quondam irreparabile ; * 

Vi cujus mi feri vivimus^heu! & necem 

Circumducimus undique 

Illetti vitits, vel trepidi metu , 

Caeca fivc libidine 

Praereptt , turni di s five furori bus , 

Vita ut dicier haud queat. 

Orbi nam fuperejl imbribus obruto 
Felix unaColumbula , 

Ramum paciferae quae ferat oleae , . . 

Coenofqque limo caput 

Cana jam re ferat candidius nive ,* 

Labis nefcia Jordidae , 

Quae prifcis redeat fulgida honorwus * 
proporti tenax 

Conjìanterque Deo , & fortiter haereat • 
Nobis vulnere pejfimo 
Affettisi & opem , & praeftdtum ferat. 
lìanc dignis celebres cedro , 

JoJeph , carmini bus ; pulvere ego tenus 
Ipft cernuus , ? «tfo , 

Impari non renuens , laudtbus obfequar . 


♦ 
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FULGENZO MARIA PASCALI . 



F in da i fecoli eterni il Genitore 

Eterno in fua ben degna Figlia , il Figlio 
In Madre (celta dal Divin configlio, 

E ’n Spofa Maria eleffe il fanto Amore • 

Di triplicata gloria e di fplendore 
Appien ricolma eternamente, il ciglio 
Volfe mai Tempre fuor di reo periglio 
Al Nume , onde forgea fuo bel chiarore • 

Pria di nafcere , e poi 1* Immacolato 
Sol di Maria d’ intorno all’ Infinito 
-Sol girò Tempre, e fu Tempre illuftrato. 

DalP Infinito Sole il Sol finito 
Mai non fu lunge : adunque mai macchiato 
Non- fu quel fuo divin lume inaudito; 



V 
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D EI Trino, ed Uno immenfo Nume eterno 
Tempio eccelfo è Maria; nel cui lavora 
Versò delle fue grazie il gran teforo 
Inefaufto , infinito il Re luperno . 

Dei Genitor F onnipotenza , a fchemo 
Di Fiuto, de’fuoi pregi inclito coro 
Aito v’impreffe , non che gemme, ed oro; 
E tutto luce apparve allor F interno . 

A tanta luce nuova luce unìo , 

La Sapienza del Verbo, e allor quei Tempio 
Ben degno apparve , u’ s’incarnaffe un Dio* 

JE’l Divo Amor con memorando efempio . 

' D’Amor verfando un Ocean , compio 
L’opra trafcelta , del peccato a Icempio . 


DEL- 
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» 

/^vUandochè la fovrana ed infinita 

Pietà di Dio determinò, che al fine, 
l?Uom fi togliere all 5 afpre file ruine, 

E la fua morte fi cangiafle in vita : 


L 5 alta fentenza allor fu ftabilita , 

Che 5 1 Verbo eterno, il celeftiai confine 
Lafciato , infra le croci, e tra le fpine, 
Rendefle all 5 Uom la libertà imarrita . 

Per sì grand 5 opra , uman terreno ammanto 
Veftir doveva , e lo veftì nel feno 
Di Maria fempre puro e immacolato * 

Poiché d’original colpa il veleno 
Star non poteva, u 5 veftì carne il Santo 
* * Nume, per debellar Piato, e 5 1 peccato. 



DI 


Digitized by Google 



D I 


GIAMBATISTA DELLA SPINA. 



P oiché il rubello Adam tratte repente 
Tutta errando con lui l’età futura; . 
Il fuo Fattor fi volfe all’alta cura 
Di riparar f afflitta umana gente ; 


E Donna feorfe infra lo ftuol dolente 
Apportatrice di sì gran ventura. 

Che in quella grave univerfal feiagura 
Amor dettò nella divina Mente . 


E a Lei rivolto con poter fovrano* 
Pera del fello ogni memoria, ditte, 
,E1 rio velen fugga da Te lontano: 


Che chi diè agli aftri il corfo , e al mar prefitti 
I lidi fuoi; per tutto il germe ummo. 
Ma non per Te la gran condanna fcritte. 


mBSm 
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GIAMBATISTA. GIANNINI. 



M Efta , nuda , e piagata innanzi a Dio 
Si traflfe un dì 1* Umanità dolente , 
E fclamò .* più che ’l mentitor ferpente , 
Donna infedele quello fen m’ aprìo.. 

Ella di frodi , e vanità coprìo 
Il maligno infernal tofco nocente ; 

E quindi il Padre dell’ umana gente 
L’ errar , la morte, e tutto il mal forbìo. 

E un’ altra Donna generofa e forte 
Io ti apparecchio , che del dfago antico 
Schiacciato il capo , fcoprirà gl* inganni ; 


Oiffe il Signore : e a riftorar tuoi danni ‘ 
Intatta porterà nel fen pudico 
* . Il Vincitor del mollro , e della morte . 






i 
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Traduzione Latina . : - 
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N uda genu , latitata firn , moeflijfma 
vultu y - ■ * . 'i 

Alma parens bominum , conftitit antè 
Dèum . 

Debeo mendàci namque hoc le t bàie colubro 
Vulnus , ait y fraudi fed mage femineae . 
Illa illa impudens jlygtum immedicabili 
virus 

Texit blanditiis , occuluitque dolo . 
Credulus ab nim'tumjioflrae qui gentis Origfy 
tìauftt & omne malum y crimen y & exitiumj 
Sume animos ; mulier dabitur max altera , 
fubdit 

Hinc Pater omnipotens y fortior y & melior. 
Elidet monfiri baec caput , ajìus deteget : 
abs te 

Auferet exitium y crimen y & omne malum. 
Virgineo incolumis repar ans tua damna , 
colubri 

Vittorem y & morti s nam feret ifta firn . 


DI 
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• *( * * 

O Quam te memorem , generis laus in- 
clyta nojìriy 

Cujus in obfequium terra polufque vigent? 
Tu culpae refugis primi contagia patris ; 

Tu peàe Jerpentis proferii una caput : 
Tu veluti Turris , quam circum tela coru - 
fcanty 

Sanguine tartare ae tela cruenta ferae . 
Serta decent te , VIRGO : par at vibrici a 
Olympus : 

Divino ejfulges lumine nexa comas . 



» 
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DI F.GTO: FRANCESCO DA S. CATARINA 
Eremitano Agoftiniano Scalzo . 
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V irgo Parens generata nullo temerante pudorem 
Quem Vates facris concinuere modìs . 

Mentis ne ì an Qarnts maculam magis improbat Infanta 
Pe&ore quem condii enfia P nella fuo? 

It Mentis maculam , & Carnis Puer ifte repelliti 
Utraque , ne dubites , e fi inimica Deo. 

Die igttur : nata e fi primo fine crimine Virgo , 
Ìntegra fi Matrts membra fitere viro , 

DI 
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GIANNANTONIO SERGIO. 



Q Ual di duolo e di error confufa vena 
Dal primo antico fallo fi dilferra ! 
Quale in fiume fi fpande , urta ed atterra 
Quanto è di pregio, in fua torbida piena ! 


N’è l’ uom ravvoltole ad efeguir fua pena. 
Di fangue bagna e di fudor la terra; 
Otarde or gela fra fpietata guerra, 
Melto traendo la feral catena . 

Chi dunque immune del gran fallo , a morte 
f Ed al comun naufragio non foggiacque, 
E morte fol patì per man di amore ? 

MADRE , tu folli . O generofa I O forte ! 

Arca , che premi del naufragio l’ acque, 

’ Roveto, che dal foco hai .fol fulgore ! 



DEL- 
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Lilia Convalium . 



V Os ego perriguas vernanti a Liti a vali es , 
Quae 'zephyri muìcent^quae levis unda 

fovet ; 

Vos in j erta legam . Juvat bos contenere 
flores : 

V1RGINIS in cultum Lilia pura micent. 
Hanc nulla in fecit colubri vis afpera dentis: 
Non haec bumana tabuit ifta lue. 

Quam Sponfae CT Matris junxit [ibi foedere 
Numen , 

Primaevi expertem criminis ejfe jubet. 
Hinc quae bis fenisfulgetfuper aetberajìel- 

lis , 

VIRGJNIS ante aras candida fertadecent . 



. « 


E 
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GIOSEPPE MARIA FAGONE . 


S Ovra^l’immenfi Abiffi , allor che informe 
Era Natura, erravan folte e fparfe 
Tenebre ed ombre ; e fovra l’acqua apparfe 
Di Dio lo Spirto con eteree forme: 

Fiume Regai con larga, e a se conforme 
Piena fcorrea; quindi de’fuoi fpogliarfe 
Pili ricchi pregi , e in vallo Mar fermarfe, 
Che di novelli onor vren che s’ informe : 

Eccelfa Donna, il cui polfente impero 
Frenò l’orgoglio del più fozzo Drago, 

E a terra fparfe le fue orrid’ ali : 

Chi mi dà lume, ond’io difcerna il vero? 
Tutti fon di Maria fregi immortali, 
Tutti del fuo candor’ ombrata immago. 
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C Oftei farà, che l’orgogliofo e immondo 
Tuo capo fchiacci , e le fuperbe corna. 
Di valor fommo alteramente adorna. 

La cui Virtù pari non vide il Mondo . 

Scuotafi al fuo gran Nome almo e giocondo 
Tutta l’empia di A verno, ove foggiorna. 
Infame fchiera; che a doppiar ritorna 
Voci di eterno pianto inun dal fondo; 

E tra cjuelT ombre pallide e funefte , 

Verfa angofciofo ,infernal Moftro e fero, 
V atra fanie maligna , e ’l rio veneno . 

• 

Al di Lei Piè, donde le tue molefte 
Sconfitte aurai , non ti appreflàr con nero 
Mortifer tofco ; e ti apparecchia al freno. 


E 2 DI 
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GIOVANNI CAMPAGNA. 

S in qui , ditte al mare Iddio , 
Rigogliofo tu verrai, 

E non oltre romperai 
I tuoi fiotti. E’1 mare udìo. 

Sin qui, dille ai Moftro rio, 

Il tuo tolto verferai , 

Nè il fen d’Anna infetterai : 

Ed ei torna, donde ulcìo. 

V* ha chi opporfi ardifca almeno 
A quel Nume, dal cui ciglio 
Prende il tutto e moto e treno ? 

Poteo si T alto Configlio 
Qui ferbare dal veleno 
Di Maria intatto il Giglio. 

S cenderà alla bada mole 
Nell’età d’affanno fgombre 
A domare il Re dell’ ombre 
Di Giuftizia il vero Sole: 

E quel Sen, di cui fia Prole, 

Nera macchia fia, che adombre? 
Come mai la Colpa ingombre 
.. Dove Iddio difcender vuole? 

S’è candor d’eterna luce, 

Trovi un fen di Gigli afperfo. 

La fua Immago ove riluce : 

Dice il Re dell’ Univerfo ; 

E in Maria l’alma produce 
Del più puro raggio e terfo . 

;; 1 i Dun- 
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D Unque infetta elfer potea 
Di velen quella radice. 

Che in età la più felice 
Puri frutti addur dovea ? 

Quando mai la Donna Ebrea 
Della Pianta peccatrice , 

Il livor portò infelice ? 

Quando mai comparve rea? 

De’l'uoi fenfi fe difcefe ' t . ;/ 

Sopra il vulgo a dominare. 

Che non mai rubelli intefe ; 

Non fu in Lei d’ Adamo il fio , 

Che fa T uom prevaricare : 

* Potè , volle , e ’l fece Iddio . 

G Hi mai brama, che fi fcopra 
Quanto puote Iddio volendo. 

Quanto volle Iddio potendo, 

Può vederlo in sì bell’Opra: 

Ombra , velo , e nube copra 
Il gran Nume alto e tremendo ; 

Ma in lavoro sì ftupendo 
La fua delira fi difcopra : 

Che 3. vicenda di ftupore 
Palefar fe mai desia 
L’Opra, e’I Fabbro il fuo valore; 

Il Fattor mifura fia 

Di Maria, fe del Fattore 
Argomento è fol Maria . 

; E 3 ' * DI 
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P Ria che ftendefle Adam l’ incauta mano 
A quel pomo fatai , che ’l traffe a morte. 
Per cui noftra perduta antica forte 
Da noi 11 piange , ma fi piange in vano . 


Dio con Timmenfo fuo poter *fovrano 
D’ infra le genti in quel gran fallo aflorte 
Serbò illefa Maria , che aprir le porte 
Doveva al gran rifcatto ancor lontano : 


E ciò giufto ben fu : pur già s’ udio 

E s’ ode ancor chi non lo crede ; e altero, 
Per piu faggio apparir, fi fa men pio: 


Superbi udite : In duo s’apre il fentiero : 
O un libero poter negate in Dio, 

O credendo , adorate il gran miftero. 


M7*M 

D 1 

G U I D O R I V I E R A. * 


O Dami Terra , e Ciel , dalle profonde 
Tenebre il nulla informe ormai fi fpogli. 
Indi forga la luce, e il fuol di bionde 
Spiche, e di verdi fior s’orni e germogli; 

Abbia confini il mare, e su gli fcogli 
S’ ergan Città , forgan Città dall’ onde , 
Crefca un Popolo Eletto , e fcettri , e fogli 
Paffin nelle Tribù di Re feconde: 

4 

Dicea lo Spirto del Signor full* acque 
E feco era Maria , tutto con Ella 
Ei difpofe , e creò ; poi fen compiacque ; 

Fu in Dio Maria come inCriftallo impreffa. 
Quale allora fu in Dio forfè non nacque? 
Ebbe chi al Sol diè Luce ombra in se lìelfa? 



(*) Prover. Vili. Cap. XXX. Cum eo tram cunBa com- 
ponent , 

v E 4 DI 
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LORENZO BRUNASSI 
Duca di S. Filippo. 




E ’ Già difpofto il tuono, e già fi affretta 
Ad atterrar l’ Iniquo umano germe zS 
Vi manca folo qualche man diletta 
Che’l braccio renda,a chi lo fcaglia, inerme. 

Ma dove mai cercar tra ftirpe infetta 
Fede , Speranza , Amor ? Armi fi ferme , 
In cui lpuntarfi fuol l’alta faetta, 

E Tire farli per pietate inferme? 



Pure in sì fofca notte oh qual fi vede 
Sereno almo fplendor? La faccia ofcura 
Dagli aftri fgombra inafpettata face. 

La Donna giugne. AI trionfai fud piede 
La riconofce Dio per fempre pura . 

A Lei fi fifia. Segna a noi la Pace. 



DI 
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MICHEL GIUSEPPE MORE! 
Cuftode General d’ Arcadia. 



L * Arca fcevra di rifchio in mar fremente^ 
L’eburnea Torre, a cui non giunge offefa, 
L’ Orto racchi ufo dalla man poffente , 
Maria dimoftran d’ogni macchia illefa. 

Dal mar la Nuvoletta in alto afcefa. 

La Donna , che col piè calca il ferpente;. 
La reai Verga , che da Jefle è fcefa. 
Maria dimoftran d’ogni colpa efente. 

E Giaele, e Giuditta ognor ficura. 

Ed Efter alla legge non foggetta. 

Maria dimoftran Tempre intatta e pura.> 


Ma fe tal la dimoftra ogni ombra eletta^ 
L’efler Madre di Dio, non più in figura. 
Maria dimoftra e vuole ognor perfetta. 



DI 
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S Ommo Padre e Signor , che regni in Cielo, 
E dell’ eternità fiedi fui trono. 

Sciogli quel che m’ adombra ofcuro velo, 

. E dammi tanto di tua grazia dono , 

Ch’ io narri all’ avvenir 1* orrida guerra , 
Che diede A verno alla gran Madre in terra. 
Fondata in se non era ancor la terra. 

Nè intorno a lei volgea fuoi giri il Cielo; 
Giorno non v’era o notte , e non fea guerra 
Allo fplendor dell’ ombre il fofco velo ; 
Nè le tenebre ancor, come irt fuo trono, 
Di ftar fovra PabilTo aveano in dono ; 
Quando per far di se fuor di se dono 
L’ Altiffimo creò Mar , Cielo , e Terra , 

E locò su le ftelle il Divin Trono, 

Cui Lucifero invan molle poi guerra, 

E ardì folle d’ opporfi al Re del Cielo , 
Che unir volle se ftelfo all’ uman velo . 
Ma poiché chiaro vide, e fenza velo , 

Che folo a noi ferbato era il gran dono 
Pien di furor precipitò dal Cielo; 

1.: Nè 
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Nè più penfando d’ Aquilone al Trono, 
Prefe forma di Drago, e fcefo in terra. 
Sfidò i figli d’ Adamo a mortai guerra . 

E fovra tutti al piè di Lei fe guerra , 

Che ad onta fua dentro il corporeo velo 
Racchi ufe il Verbo , e fe fuo Figlio in terra 
Quel , che del Padre è Tempre Figlio in 
Cielo ; 

Ma la gran Donna il vinfe,e ottenne in 
dono 

Di andare illefa all’alto Empireo Trono. 
E pur , chi ’l crederebbe ì ancor fui Trono 
Ei fiegue di fua gloria a darle guerra ; 

E il fommo Dio ; benché mai Tempre il 
dono 

Dell’innocenza Ella godeffe in terra; 
Vuol che duri la pugna , infin che il velo 
Squarci dell’ ombre il dì prefilfo in Cielo. 
Deh tu, Maria dal trono alto del Cielo 
Togli il veloa’noftri occhi, e Tafpra guerra, 
Danne in dono , ch’eftinta io vegga in • 
Terra. 
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NICOLA DE ANTONELLIS. 
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r . , 

C Hi potè mai al torbido torrente 

Del fallo antico , che per tutto inonda. 
Argine opporre , a tal che in fua profonda 
Parte noi tragga feco immantinente ? 

r 

Egli gonfio cF umor atro pofìfente 

Verfolfi in fen della natura; e immonda, 
, E intrifa tutta in fua peflifer onda 
Fa che vaneggi ancor sì lungamente . * 

< 

Ah che l’ onda feral , eh’ ufcì di feno 

Della Nemica all’ Uom’, e al Cicl rubella 
* Serpe , che vomitò l’ atro veneno , 

Te gran Donna mirò; ma allora quella 
Grazia , che ricolmar dovea tuo feno 
Ti traffe illefa da’si wa procella. 


(*) Mifit Serpe ns ex ore fuo pofl mulierent aquam fan- 
quam flumen , ut e am faceret trabi a flumine . Apoc. ìi. 
v. 15. 

: 1 di 
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L Uogo a Lui caro affai là in Oriente 
Pofe, il tutto creando, il Sommo Autore, 
Chiaro per Tempre uguale almo Tplendore, ' . 
Lieto per Tempre uguale aura innocente ; 


Dov’ era eterno il giorno , e di cocente 
Raggio il Sol non ardea,dove ancor Tore 
Tempo non diftinguea ; nè mai d’orrore 
Folco velo Tpandea la notte algente . 


E fin d’allor fu di MARIA figura 
Nata così, qual di Giufiizia il Sole 
Farla poteva immacolata , e pura ; 

Laddove ogn’ altro alle infelici fafce 

Vien con la colpa infieme , e menar fuole 
v D’effa l’ombra Teguace allor, che nafce. 

(*) Il motivo del Sonetto è prefo da Tertulliano 
de judìcio Domini al capo 8. 

Ejì locus Eoit Domino diledut in orit y 
Lux ubi dora , nitens ,fpiratque falubrior aura , 
JEternufque dies , atque immutabile tempus , 

Nox ubi nulla ,Juas defendunt ajlra tenebrai. 

: DEL- 
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F Acciafi , diffe Dio , la luce , e allora 
Sparfe i Tuoi primi rai la già creata 
Luce , di cui nella primiera Aurora 
La Mole ornò già di fua man formata ; 

Ma da lei, che la Terra, e il Ciel colora. 
Le tenebre divife , onde .purgata 
Di caligini, e d’ombre al Sole ancora 
Compor doveffe poi la sfera aurata.* 

E fin d’allor ne figurò MARIA, 

Luce , che nel crearfi Ei fece efente 
Dal comun fofco orror di colpa ria : 

Luce , di cui dal puro fen fecondo 
Di carità qual vero Sole ardente 
Spuntar dovea,chefè più bello il Mondo. 
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PAOLO QUINTILIO CASTELLUCCI. 


S I’ ; pria che tutto il Germe uman , vorrei 
Che tocca dal mortai contaggio , e infetta 
Rimafa foflè al mio poter foggetta 
Per un momento almen fola Coftei. 

Fora fuperbo de’ gran danni miei, 

E dell’alta immortai cruda vendetta. 
Che di me prende ognor la donna eletta, 
Se flato foflì un dì Signor di Lei . 

In tai detti sfogò bieco Satanno 
Maria guatando, e il- bei natio candore. 
Che macchiar non potè col primo inganno. 

Ma dal Virgineo piè n’ebbe la Tefta, 
Che alzare osò dal difperat* orrore , 

Pel troppo reo livor infranta, e pefla . 




- DI 


Digitized by Google 


® k &>) m 

F. POSSIDONIO DELLA VERGINE 
ADDOLORATA 

t 

Eremitano Agoftiniano Scalzo. 



F imus in Orbe P arens violar at jujfa Te- 
, nantis , 

Et culpae foctum traxerat Èva virum . 
Oreminax coluber lingua vibrante venenum 
Evomìt ? ac fuadet per vetitum ire nefas . 
Jìett miferitfuaenam tempejlas imminetOrbil 
Et quantis pelagi JìuÈlibus obruimur! 
Incubuitque cohors Orbi , ac nova turba ma - 
. ' lorum , 

liorrida ceugrando quum fata cunóla ruit. 
Eepit humiSerpenSydefeJfaque membra labore 
Eert Adamfy Mulier preffa dolore pariti 
Aft Virgo in partu expersjmmunifq;dolore e fi 
Quis ne etiam immunem labe fuijf e neget ? 



(*) Sìne dolore ali quo ptptrix . S. Joan. Darn. Ter- a. de 
doun. B. Mari* poft Initium. 
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O Di quante alme ad abitare il Mondo 
Già nacquero fin ora , o pur verranno. 
Maria più pura, che al fatale inganno 
Non foggiaceli del fiero Angue immondo. 

Chi umana carne nel tuo fen fecondo 
Prefe, per riparar dell’Uomo il danno, 
Trionfatrice del comun Tiranno 
Ti deflinò dal forger tuo giocondo: 

E pria dell’ uman fallo /ed anche pria 
Che il Mondo fofse, e le create cofe. 

Vivo Tempio ti fé’ d’ogni virtude. 

\ * 

E alteramente fin d’allor difpofe. 

Che fi aprifse per Te del Ciel la via 
A genti afflitte , e di conforta ignude. 



DI, 

DONATO CORBO. 



I Mpetuofo e torbido torrente 

Sbocca dal primo errore , e tutta inonda 
La terra con la Tua peftifer’ onda 
Così, che’ifuon da lungi ancor fi fente. 

Tutta già la perduta umana gente 
Entro i Tuoi gorghi fepellifce e affonda. 
Ed in cupa voragine profonda 
Tragge fua vita mifera e dolente: 

Ma giunto appena, ove ficura pofa 
Vaga Fanciulla , il corfo altero arrefta. 
Nè di bagnarle un crin prefume ed ola . 

S’inchina, e frange fatta pigra e mefta 
L’onda d’ innanzi a lei , mirabil cofa/ 
S’arretra il flutto, e celfa la tempefla. 



DEL 
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DEL CAVALIERE 

SCIPIONE CIGALA 


De’ Principi diTiriolo. 



G Hiamar dal nulla altri più bei lucenti, 
Nuova Terra , altro Mar, diverfe Sfere 
Rifuonanti , ferene, agili, altere; 

E Uranio oppofìo eoriò imporre a’Venti: 

L’occulto variar degli Elementi 

Vigor perenne; e le Stagioni intere, 
Fabbro Eterno , Io so , che al fuo potere 
Non cattarla che’l tuon di pochi accenti; 


Ma fattura maggior de la Concetta 
Eccelfa Donna , onde 1* ufato liempio 
Otte infernale unque apportar potea , 


(Perdona). Ah no!T uò vivo albergo, e Tempio 
Se l’ idearti pria che 1* Uom fu reo : 

Opra di Te la pi» ftopenda , eletta ! 



4 


F 2 DI 

\ 


Digitized by Google 



DI' 

« 

SILVERIO GIUSEPPE CESTARI. 


r )Oichè , T opra fublime , e di Natura 
Il più gran lavorìo vide perfetto 
L’eterno Fabbro, sì nobil Fattura 
D’innalzar fovr’ ogn’ altra ebbe a diletto. 

V * 

Or l’alma, a lato acuì perde e s’ofcura 
Ogn’ altro Spirto a fomma gloria eletto, 
Dilfe , informi il bel corpo ; alta ventura 
Fia dell’Orbe, e del Ciel sì chiaro obbietto. 

Ecco , che aura vital l’ inclita ‘Diva 
Spira dal nobil vifo, e Santo Amore, 

A i cui bei lampi ogn’un s’ infìàma,e avviva. 

• * . ' 

Quella che il Trino in nuove forme onora 
Partorirà fra puro, aureo fplendore 
f Il divo Sol, qual non mai villa aurora. 
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T E R G I N D O 
Pallore Arcade . 


S Opra i Pianeti, gli altri, e[ l’emisfero, ~ 
Le colline , le valli , i fiumi , il mare. 
Le felve,le Cittadi,e quanto appare. 
Formato in grembo all’ univerfo intero; 

O fopra quante nel Mondo fi fero, r 
O full’ Empirò foltanze preclare. 

Maria , tu lenza efemplo , e fenza pare , 
Sola fplendi nell’ ordine primiero . 

Di Te,prefente a lui, Dio fi compiacque, 
O i cardini librando della Terra, 

O i confini ponendo intorno all’ acque; 

* La colpa originai non ti fe guerra, 

* Che allora in Te vinta e abbattuta giacque. 
Quando in legarli al corpo ogni alma at- 
terra . 
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Pallore Arcade. 

• * * • 5 . 



D AI dì che Tuomo per vie chiufe e torte 
Nel cercar più beata e dolce vita 
Si vide opp reilo dal furor di morte 
£ la prima innocenza in lui sbandita.* 

Umanitate colle guancie fmorte 
M offra va al Cid P orribile ferita, 
r ..Quando l’ immenfo Padre aprìo le porte 
Alla pietade , che chiedeva aita : 

Allor mandò Colei F eterna mente 
Che il fatai pomo già guflato in vaso 
• Svelfe da’ labbri dd crudd ferpente. 


Voce di grazia allor s* odio lontano, 

E alzati gli occhi al Cielo Adam dolente • 
Vide la pace coll’olivo in mano. 
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DI FRA VINCENZO DA S. JACOPO 
Eremitano Agoftiniano Scalzo. * 

S E chieggo al mio penfier, perchè divife 
L’eterno autor dall’ombre cieche, e folte 
Sul Mondo informe orribilmente accolte 
La pura Luce, e pago in Lei fi affife. 

Par eh’ Ei là s’ erga , ove in mirabil guife 
Stan delle cofe le cagion difciolte , 

E tali voci entro fonarmi afcolte, 

Quai uom, che fgombro in fulle fpere affile; 

Con le Tenebre milto, e infiem confufo 
Quel primiero fplendor ftar non potea. 

Se della grazia era fembianza , ed ufo; • 
E i primi albori della Vergin Dea 
Dall’orrore comun d’ Adam diffufo 
Guardar fereni a i Lieti dì dovea . . V 

D EI pingue Nil , che con la negra arena * 
Gli Egizj campi Inondator feconda, 

Fu forte un dì occultar del Fonte l’onda. 
Contento fol della fua larga piena; 

A fpiarne perciò la incerta vena 

Vago ognun moffe dalla patria Sponda, 4 
E la vetufta traccia ardua , e profonda 
Le vane brame altrui ancor non frena, 

, Tal della Diva eletta è gloria vera 
Del fuo viver mortai la origin prima 
Gelar tuttor de i faggi all’ alta fchiera, 

Perchè nel freddo , e nell’ adulto Clima 
Nafca' defir di Lei feovrir intera 
É-ne crefca col Genio egual la ftima. 

(*) Genefis i. Divijit Lucent 0 Tenebrie. 
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E X D. BERNARDO 

9 * 

In Sermone de verbis Apocalypiìs S. Joannis. 

I; 

> » • 

0 Mater ntifericordiae , gratiarum , 

/>/«w Rore Coelejìi , innixa fuper dile- 
J deliriti affluens. ^ 

> • v * 

Noftra devoto tibi cumque mufa 
Serviet ple&ro,tibi noftra ferpet 
Laurus aeternis veneranda circum 
t Tempora ramis. 


Pé/. DarhHuet. in ode ad B. Virginem . 
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